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IL SILENZIO PI ROVATTI 

Troppe metafore 
poca esperienza 

DANILO ZOLO 

A vevo proposto 
qualche tempo fa 
ad Oreste Ptvetta di 
aprire in questo m-

_ ^ _ _ _ serto settimanale 
un agressiva (ma 

intensa e m qualche modo di­
vertente) rubrica di «Libri da 
leggere» Se la proposta fosse 
stata accettata la rubrica 
avrebbe potuto esordire con 
L'esercizio del silenzio di Pier 
Aldo Rovatti 

Intendiamoci bene non so­
stengo che Rovatti, invece di 
pubblicare questo libro avreb­
be dovuto privilegiare l'opzio­
ne suggerita dal suo titolo Non 
lo sto accusando per dir cosi, 
di inquinamento acustico No 
Riconosco anzi che L esercizio 
del silenzio è un l'bro colto e 
intelligente e che per alcuni 
aspetti merita di essere non so-
lo letto ma meditato 

Eppure la sua lettura mi ha 
deluso e temo deluderebbe 
tutti i lettori che nelle pagine di 
Rovatti cercassero (legittima­
mente, penso) quello che io 
ho cercato E cioè di essere in­
trodotti all'esercwo del silen­
zio in una qualche accezione 
ampia e intuitiva del termine 
0 perlomeno, di essere aiuta­
ti a cogliere un significato pre­
ciso e non intrinseco della di­
mensione del silenzio Forse 
sono rimasto deluso per un ec­
cesso di aspettative Viviamo 
in società multimediali in cui 
ciascuno di noi è investito da 
un flusso insostenibile di sti­
moli simbolici La parola e 
1 immagine sono terribilmente 
inflazionate e lo spazio della 
comunicazione è annichilito 
dal rumore 

lo credo che il dialogo come 
comprensione profonda possa 
emergere soltanto dal nostro 
silenzio il verbiaqe delle con­
solazioni superstiziose delle 
certezze volgari, delle compii 
cita Penso al silenzio come al­
la nostra capacita di restare in 
chiodati alle condizioni essen 
ziali dell'esistenza alla nostra 
incomparabile provvisorietà E 
tutto questo secondo me esige 
una certa quantità di silenzio 
anche come assenza fisica di 
parole di immagini e di rumo­
re Almeno per queste ragioni 
ma non solo per queste il te­
ma del silenzio oggi mi sembra 
molto importante sul piano fi 
losolico e persino rilevante sul 
piano politico 

Ma le mie aspettative erano 
probabilmente eccessive an 
che perché ho sempre apprez­
zato il contributo filosofico ai 
Rovatti e quindi mi sono avvici 
nato al suo libro con un pre­
giudizio positivo che forse ri 
schia alla fine di fargli torto I 
propositi generali di Rovatti so­
no formulati nelle prime pagi­
ne dell introduzione L eserci­
zio del silenzio cosi come egli 
lo intende non e "il riunire a 
porgere orecchio a una voce 
interiore» È piuttosto «1 uscire 
dalla gabbia filosofica del no­
stro incancellabile lo immagi­
nario» (p 7) Si tratterebbe di 
disporsi ali ascolto dell altro 
mettendo in questione la prò 
pria soggettività e rinunciando 
alle certezze della filosofia 
speculativa che pretende di 
fondarsi sulla venta un etica 
del "pensiero debole» insom­
ma Dovremmo inoltre altra 
verso il silenzio proporci di 
ascoltare I io straniero che e la 
scuno di noi senza saperlo 
porta dentro di si- spezzando 
1 assedio del -mito nevrotico 
dell io» (p 10) 

Ma il percorso che ci viene 
contestualmente proposto da 
Rovatti per questo esercizio fi 
losofico si presenta come una 
sorta di inestricabile labirinto 
linguistico II nostro atteggia­
mento di ascolto egli scrive 
dovrebbe comportare non un 
-arresto dello sguardo* ma 
piuttosto una "riscoperta del vi­
sibile» e quindi «un guardare 
che e un essere guardati un 
esercizio del vedere che ha a 
che fare soprattutto con il lui 
guaggio con / horror vacui 
che alimenta la parola filosofi 
ca»(p 7) 

Lesercizio del silenzio do 

vrebbe renderci esperti dello 
•scarto che separa I udire dal-
I ascoltare e che poi separa 
nella parola stessa, il significa­
to che crediamo di poter tran­
quillamente fare a meno» (p 
8) «Scavando un nulla in noi 
stessi e tentando di abitarlo» 
dovremmo «imparare a scan­
sare I effetto di verità che sem 
bra implicito nella parola filo­
sofica Ma poi - e insieme - si 
tratterebbe soprattutto di abi­
tarla quella parola, raddop­
piando l'esercizio mediante 
l'introduzione di un silenzio 
dentro la parola stessa, nel 
corpo del dire filosofico» (ivi) 

Quello che mi sembra di riu­
scire a cogliere da questo intri­
co di metafore (vedere, guar­
dare, essere guardali udire, 
ascoltare, scavare abitare, 
raddoppiare introdurre etc ) 
è soprattutto una difficoltà 
espressiva È la difficoltà che 
non intendo sottovalutare e 
che tutto sommato rispetto di 
mettere a fuoco un tema deli­
cato e sfuggente, di cui si è in­
tuita l'importanza ma per il 
quale non si hanno a disposi­
zione strumenti concettuali e 
forse neppure un esperienza 
adeguata La conseguenza è 
che il silenzio finisce per esse­
re nella riflessione di Rovatti, 
poco più che una metafora 
dell uso non speculativo del 
linguaggio un modo di dire 
che potrebbe essere sostituito 
da molti altri forse più traspa­
renti Nulla comunque che ci 
possa realmente impegnare in 
un «esercizio» filosofico In 
questo senso - e so/o in questo 
senso - dico che il libro di Ro 
vaiti è un libro da non leggere 

Che il tema del silenzio non 
possa essere agevolmente 
messo a fuoco con gli stru­
menti concettuali che Rovatti 
utilizza lo provano secondo 
me almeno nove dei dieci sag­
gi di cui il suo testo si eompo 
ne Per quasi cento pagine Ro­
vatti ci costringe ad assistere 
muti spettatori ad una dotta 
minuziosa altamente speciali­
stica e spesso oscura conver­
sazione in cui egli si intrattiene 
con i suoi autori preferiti so 
prattutto Husserl e Heidegger I 
temi della conversazione - in 
se stessi importanti - sono I e-
poche fenomenologica il rap 
porto fra filosofia racconto e 
linguaggio poetico la metafo­
ra junghiana dell ombra I in­
terpretazione dei sogni Ma da 
queste pagine non è facile ri­
cavare qualche indicazione -
io per lo meno non ci sono riu­
scito - sul tema del silenzio 
anche nel senso molto specifi 
co per esercitarci sul quale Ro 
vaiti ci aveva convocati 

L ultimo saggio che dà tito 
lo ali intero volume è il solo 
nel quale il silenzio esplicita­
mente tematizzato Qui con la 
provvidenziale complicità di 
una panchina lungo la riva di 
un fiume silenzioso Rovatti si 
esprime più diffusamente Di­
viene allora chiaro che il vero 
problema al quale egli è inte­
re ssato e quello classico del 
I eepoché fenomenologica È 
il dubbio la sospensione 1 ab 
bandono del pensiero in una 
accezione husserliana ed è il 
problema cht egli sviluppa a 
partire da Heidegger del rap­
porto fra la soggettività del 
penserò e I alterità del lin 
guaggio II «se» che è al centro 
di queste problematiche mi 
sembra dunque in definitiva 
I intellettualistico e solipsistico 
soggetto cartesiano alle prese 
con le circolarità e i paradossi 
della sua attività cognitiva ed 
espressiva 

Mi sembra di intuire la diffi 
colta di far scatuirire da questo 
classicissimo e cosi poco di 
messo e «silenzioso» percorso 
della filosofia europea un elica 
del pensiero debole e tanto 
più un apertura verso I altro 
che sia in grado di liberarci dal 
mito nevrotico dell io 

Pier Aldo Rovatti 
Lesercizio del silenzio' Raf 
fatilo Cortina pagg 135 lire 
1G000 

• • • BUCALETTERE • • • 
L Inserto Libri dell Unità C una rivista un foglio che va con­
servato classificato manca solo l 'apporto dei protagonisti 
della stona letteraria ovvero noi tutti lettori Non siete curiosi 
di conoscere le nostre idee i nostri spunti le nostre gioie e le 
nostre delusioni (per fortuna1) da (vostri) lettori e simboli 
(eroi e protagonisti) della letteratura-realtà'' Perche non ci 
chiedete AIUTO7 Forse s iamo noi giovani ( anche voi lo sie­
te, per le vostre energie sempre fresche1) a dover essere in­
dirizzati Però una parte di ragione la vogliamo anche noi 
Aprite le redazioni aprite i telefoni1 Non lasciate sfuggire 
tanta ricchezza (culturale)1 

Un augurio e un arrivederci da un ventiquattrenne qualun­
que 

Roberto Rosa (Vintole d Arco Trento) 

Per trent'anni è stata il luogo di convergenza di una "koiné" letteraria, fi­
losofica e sociologica sovranazionale con Genette, Foucault, Lacan, Bar-
thes. Ma oggi l'egemonia francese è in declino. E gli italiani... 

Parigi addio 
N egli ultimi venticin-

que-trent anni il 
panorama lettera­
rio europeo e stalo 

« ^ _ _ _ dominato da alcu­
ni fenomeni molto 

vistosi che hanno anche crea­
to delle «mode» ma indubbia­
mente hanno dato corpo a un 
grande complesso culturale 
che si può definire come una 
vera e propria koiné cosmopo­
lita coi suoi statuti metodolo-
gi le pratiche critiche i testi 
creativi, le personalità di spic­
co Qualcosa di vasto e anche 
profondo, mescolato a feno­
meni detenon di faciloneria 
metodologica e di delirio paro­
laio si era imposto oltre le cul­
ture nazionali, e sopra di esse 
Poiché questa koiné non è mai 
stata identificata come tale 
(voglio dire nella sua funzione 
egemonica e cosmopolita che 
mi conferma la serietà di alcu-

la letteratura latino americana 
che ha costituito la scoperta 
più duratura e la presenza più 
costante e vista da lontano 
anche più compatta nel pano 
rama letterario internazionale 
dell'ultimo trentennio Questa 
letteratura era dotata di una 
grande capacita di rappresen 
tazione di mondi ignoti al co 
mune lettore, interpretabili al 
legoncamente come immagi­
ne di ogni avventura umana 
una specie di rappresentazio 
ne delle eterne forze in campo 
il destino I amore, il rito la lot­
ta fra civiltà e primitivismo In 
questo senso gli ispanoamen 
cani hanno offerto materiale 
sovrabbondante per soddisfa 
re gli interessi antropologici di 
cui si è detto Inoltre propo 
nendo esempi molto alti di ar 
tificio letterario (basta fare i 
nomi di Borges, innanzitutto e 
poi di Cortazar e Garda Mar 

GIOVANNI FALASCHI 

entravano nelle case in sostitu 
zione di autori italiani 'orte 
mente connotati anche in sen 
so -nazionale» (e a questo ter 
mine do il significato più evi 
dente cioè quello per cui un 
romanzo o un volume di rac 
conti sono immedtalamente ri 
conoscibili come italiani per 
situazioni riferimenti storici 
temiecc 1 

Poniamoci ora un problc 
ma Se si deve ammettere cht 
grazie ali apporto determinun 
te di questa koinè si è creata 
una borsa intemazion ile dei 
valori letterari le cui più impor 
tanli piazze sono stale Parigi t 
New York quali quotazioni vi 
hanno avuto gli autori italiani' 
Lquali autori' 

A conti fatti quattro soltanto 
hanno dato un contributo alla 
creazione o al rafforzamento 
di questa koiné Calvino Stia 
s t i ae dal 1980 in poi Hco Pi r 

litografia di Pasolini del resto 
interessa fuori d Italia dal Vari 
qelo secciaio Malico ( 1901 ) in 
poi t ) 11 primo libro di Leo 
(1H80J é arrivato a clima già 
ben consolidato e anzi quan 
do qualche tessera vistosa del 
puzzle si era slatcata conun 
que I intenzione allegorica la 
traducibilità della sua lingua 
la mattinila artificiosa ael rat 
conto erano requisiti t h e lo 
hanno reso immediatamente 
fnnbile fuori d Italia e ne lian 
no determinato 1 a t tesso entro 
la koiné tosmopolila Ne è (or 
se fuori luogo notare a questo 
punto le trasmigrazioni fisiche 
degli scrittori «in terra trance 
s e Calvino si trasferisce a Pa 
rigi nel 1964 Sciascia vi fa VISI 
te frequenti anche facilitate 
dalla sua presenza nel parla 
mento europeo di Strasburgo 
Persino nella borghesia acca­
demica il fenomeno della se 
conda casa parigina o t o 
munqiie dei Irequcnti /laggi a 
Parigi e diventato nmarthevo 
lt 1 per continuare su cose di 
tasa nostra 1 effetto di questa 
koinè e evidente nel fallo che 
alcuni giovani strittor italiani 
vi attingono tuttora attraverso il 
modello degli ultimi scritti di 
C ilvino 

Da questo quadro composi 
Io tome un puzzle ma duralo 
per piu di un buon vtniicin 

Ccomunque evidente che la 
tnsi della tultura sovranazio 
naie di cui si e detto e la crisi 
politico-etonom.ca mondiale 
si sovrappongano non so con 
quali legami fra loro Coiitem 
[«rancamente quel mortalo 
internazionale dei valori lette­
rari che ave\a selezionato i 
pochi auton italiani di cui si e 
parlato e conternporaneamen 
le aveva depresso le quotazio 
ni degli altri ha mutalo la sua 
forma e ha ridotto le sue tapa 
tita di trastinamento In Italia 
si assiste a un recupero di au 
tori notrani che vengono ri­
scoperti e rilanciati I nomi so 
no noti si riparla di Petrolini <• 
di Delfini si nlegge Cassola 
(almeno da parte di alcuni tri 
liti) si propone ali attenzione 
dei lettori Campanile ha parla 
re anthe una recente biografia 
diBianciardi 

Questo è mantenendo noi 
un dislaccej avalutativo t io a 
cui si assiste F se ivi momen 
to della crisi di un egemonia 
culturale con epicentro Parigi 
- e anche della capatila d al 
trazione esercitata fino a poto 
tempo fa da New York - nuli i 
di simile a quella komt cosmo 
polita si profila ali orizzonte si 
auspita che la sua eredita ib 
bla la forza di trattenere'eluun 
que dallo studio e dalla lettura 
dei testi italani tome fatti n ì 

ne affermazioni gramsciane), 
e ora che la sua forza d altra 
zione é diminuita di molto e le 
sue tomponenti appaiono in 
regressione vale la pena di ri 
cordame partitamene? le ca 
rattenstichc 

Luogo fisico della conver 
genza dei diversi apporti è sta­
ta Parigi la componente pri 
maria che ha in parte attivalo 
il fenomeno cosmopolita è 
stata lo strutturalismo melo 
dologia non storicista per fon 
damento e istituto e quindi 
purtitolarmente adatta a futi 
zionarc come suggerente di 
un linguaggio critico e lettera­
rio chiuso Per quanto non pa 
ngino d origine lo strutturali­
smo ha goduto dell apporto di 
una forte compont me endo 
gena (Greimas') mentre la 
tultura francese (o franto-
svizzera) ha fornito proposte 
originali di altra natura penso 
alla robusta azione esertitata 
da personalità come R Bar-
Ihes Genette Slarobinski 

Accanto a queste compo 
nenti tutte onentate verso la 
determinazione di statuti teon 
ci e pratiche critiche va rico­
nosciuta la forza propositiva di 
discipline non letterarie e che 
in senso lato possiamo definire 
antropologiche nel doppio 
versante quello sperimentale 
e storico (Levi Strauss Eliade 
etc 1 e quello filosofico e psi-
eologico (Foucault Latan 
ett ) Anche in questo caso è 
stato determinante come si sa 
I apporto di autori di ongine 
francese o naturalizzati *I rat 
tandosi comunque di una koi 
né è scontato il contributo di 
correnti e personaggi allogeni 
Notevole come punto di riferì 
mento di area anglosassone 
quello di autori t ome N I vre 
percitarneuno 

1 due tapisalcli su cui si è t o 
stianta questa koiné interna 
zionale sono stati dunque lt 
tosiddette scienze della lette 
ratura (strutturalismo senno 
logia) e I antropologia Le pn 
me hanno contribuito a fornire 
gli statuti retorici di quella for­
ma chiusa di cui si è già detto 
I altra a fornire il materiale di 
riferimento che in senso lato si 
può definire «oggetto umano» 
stona e psicologia E la lettera­
tura creativa' 

Nont é dubbio che a questa 
koiné ha dato un contributo 
determinante la diffusione del 

quez) hanno anche soddisfai 
to 1 esigenza di critici e lettori 
di un prodotto estremamente 
elaborato e cejmpìesso Su 
questo piano t i appart citi lui 
to secondano ma tomunqut 
non trascurabile 1 apporto sfi 
zioso esclusivamente france­
se degli sperimentali patafisici 
e oulipiens Ma un autore co 
me Peret ha dato molto di più 
che non testi cunosi il suo Ui 
Ole e tc è un opera altamente 
rappresentativa di questo la 
boratono internazionale 

Gli effetti della koiné sono 
stati i più vari In campo critico 
se ne sono avuti sostanzili 
mente due ed opposti da una 
parte si e treato uno standard 
linguistico e metodologico 
per cui saggi di studiosi ongi 
nanamente appartenenti a di 
verse culture (che so saggi di 
un italiano o di un inglese j 
hanno finito per somigliarsi 
sempre di più Per contro si é 
creata una pratica critic a libera 
dalle forme chiuse del linguag 
gio slanciar» e dalle sue istanze 
scientifiche connotata di icu 
tezze e di gradevolezza cht 
presupponeva I azzeramento 
delle ideologie e proponeva 
un taglio discorsivo in cui il tri 
tito diventava a sua volta stnt 
lore A seconda di chi si ci 
mentava in queste prove il ri 
sultato poteva variare dagli ac 
toslamenli più deliranti con 
trabbandati per acutezze ille 
vere e proprie stoperte triti 
che suggestive colte e df>cu 
meniate 

l-a forza e la compattezza ai 
questa koiné è stata tale e he' 
essa ha potuto mantenere mal 
terate per molti anni le sue t a 
ratlenstiche manualizzando 
1 invadenza di alcuni ultori di 
venuti vere e proprie- «mode» 
penso alla fcirtuna di Hcsse so 
prattutto verso la met) degli 
anni Settanta lecita ali t volli 
zione in senso mistico del ino 
vimento giovanile europeo o a 
ciuellu degli autori trasfugln 
dell Esl In altri casi questa 
stessa koiné ha potuto meta 
bolizzare diverse espentnze 
linguistiche e teoriche anche 
di pnm ordine penso a lakob 
son e Bachtin e a altri notissi 
mi 

Di questa vasta esperienza 
tosmopolita hanno mostrato 
per tanti anni dei segni ev iden 
ti i banthi delle nostre librerie 
davanti al lettore si squaderna 
no volumi di autori stranieri 
ali inizio stonosciuti the- poi 

Un bistrot 
di Montmartre 
Jean Paul 
Sartre 
in una foto di 
Henri 
Cartier-Bresson 

quanto riguarda Pasolini il e a 
so t h e purt e altre U.into e un 
e reto e mene; lelter ino la sua 
fortuna fuori d Itali i e dowit . 
ili i sua attività di regista ille 

vit ende biografiche e alla uà 
aggressive.i di geniale giorn ili 
st i (cui andrebbe* aggiunto il 
saggista m i non e re do e IH I 
SUOI sentii critici che sono di 
gr inde livello intt ri ssnm i 
non esperti di cose itali me j 

I apporto di qui sii anturi il 
11 koinè" di cui si p irla < «vi 
dente sia ne! loro successo eh 
pubblici' sia nt II ì lon» nei k i 
artificiosa e narratologic i In 
I itti a) il piti legaki a e osi it i 
li me Sciasc la e k Ito llruu 
(.soprattutto in 1 rancia Sp i 
gin» e nei pie si ispanoanit n 
cani) cueie nteliu lite ioli 
(inalilo egli stessi si prilii'c.c 
v ' off lire gialli politici li k gii ni i 
come allegorie e ipologlu e 
pe re io slesse) ben traducibili in 
ogni lingua e inlerpret ihili el i 
appartenenti ad ugni ti.ltur i 
b) Il Calvino piu nolo fuori d 1 
taha a parte gli Antenati è 
quello dei testi a impianto 
strutluralistico e semiologico 
T le date tornano la sua ultima 
opera t h e contiene ancora 
elementi identificabili come 
• nazionali e d t l l'Ju-l (Ijn'ior 
nata d uno scrutai (n ) b< ne he 
già molli rattonti t gli Aliti nati 
ne fossero del lutto fuori I i fil 

qilennio si e si iccala via via 
qualthe lesser i Li prima e 
non la meno evidente e quella 
struttur disia anche pc r trisi 
endogeu i infardante gli sta 
tuli eli c]iK sta metodologia tri 
tic a Inoltri il ninne rude i leon 
e i francesi prima n'enuti m le 
sin si e' assottiglialo anelli ] er 
morte naturili e 1 i loro lezio 
ne alleluiata nuli (ossi litro 
per I l staiithezz ìelli fisiologi 
e .in ic Mie succede il liiume-ntl 
di massima vililiii te anche 
ailu scoperti eie Ila debolezza 
inirinsee idi ile uni d loro) Li 
stessa e tiriosil.i per i sud.iriieri 
e ini e diventata [rec'uentazio-
iie abitudinaria dei loro scritti 
senza piu ile un sapori eli novi 
l.i e senzu p irticolin illese da 
pirli citi lettori Ugu ilmente le 
e itla e he oltic ,i Parigi hanno 
altratto di piti gli e urupei New 
York negli anni Ottanta e Berli 
nunell ulliinotriennio nein su 
no slate nuli,) più che mele di 
un pendolarismo si igicmale 
Non sembrano insomma ave 
re l.i capacita di polarizzare al 
tro che una curiosità momen 
tanca nella e risi dell est e del 
I ovest le cittì vengono anzi 
sentite più tenne labor iton in 
e ni si prepura una trisi .intoni 
più gravt che s irratliera alla 
periferia cht non come cenlri 
capaci di elaborare progetti eli 
risanamento ine he* culturale 

zionali I na simile invirsiuiie 
di rotta del tutto le* izionana 
sembra improbabile t l i nlet 
tura di Campanile proposta da 
Ileo non va certo in questo 
senso) e la rilel'ura di nitori di 
lingua italiana dimentic iti o ri 
masti ai margini dovrà soli into 
irrictlnre il ventaglio delle 
proposte letterarie in un pano 
r imi che non puu e ontinuare 
a essere e he mondi ile 

Oggi comunque il vero prò 
blenia precedente a ugni giù 
diziu di valore é quello di regi 
strare be ne il fe*nomeno in ce)r 
so la topografi ) delle capitali 
cinturali s e detto s is l indise 
gnundo sulla carta tutto appa 
re mollo contuso se ìddirittura 
non si può parlare neppure di 
un policentrismo sostitutivo 
del iiionocentrismo Ir incese 
I questo non può lasciarci in 
differenti Neil attesa che n o n 
torni tornino a nkv usi se mai 
c]uesto iccadri credo che il 
compito degli addelti ai lavori 
sia tutto aperto Non si posso 
no dare suggerimenti gli onz 
zonti sono 1 ilmente liberi che 
qualunque punto e buono pei 
inizure a tr icciare le linee di 
quella che dovrebbe essere la 
nuova mappa CJ a cercar eli in 
dividuare le* liacte cunfuse 
della mappa attuale 

L'ESORDIO DI MAURENSIG 

Scacchi mortali 
a Bergen Belsen 

VITTORIO SPINAZZOLA 

N on bisogna lasciar 
si trarre in inganno 
dal fatto the il pn 
ino libro di Paolo 

^ . Maurensig appare 
per i tipi della 

Adelphi e quindi presumere 
t h e ostenti dei connotati di so­
fisticazione espressiva come 
di solito li hanno o vogliono 
averli i prodotti di questa casa 
editrice Ui variante di Lune-
bursi é un romanzo molto cor 
poso basato su ingredienti di 
sicura presa e confezionalo 
con una accortezza tecnica 
che stimola e agevola il toni 
volgimento del lettore 

Siamo nel mondo sempre 
fascinoso degli scacchi con le 
sue ben note valenze simboli­
che sfida di intelligenze ma 
anthe di capacita intuitive 
gioco disinteressalo ma in cui 
si scatenano pulsioni aggressi 
ve micidiali esercizio di alien 
zione anali'ica che tende a tra 
mutarsi in ossessione letale Lo 
sfondo storico e quello del 
I Austria nazistizzala nel pe 
nodo di scatenamento del fu­
rore antisemita allo scoppio 
della guerra la popolazione 
ebraica viene convogliata nei 
tampi di sterminio I episodio 
detisivo del romanzo si svolge 
a Bergen Belsen nella landa di 
I uneburg evotata dal titolo I 
protagonisti sono due giovani 
brillanti promesse dello scac 
thismo ma I uno e di razza 
ebraica I altro ariana nell ulti 
ma loro partita li vedremo in 
dossare rispettivamente gli 
stracci del deportato e la divisa 
delle SS 

Come e chiaro ce ri è più 
che abbastanza per sorreggere 
una mattinila narrativa al 
quanto effettistica Ma la vera 
prova di abilita di questo nar­
ratore esordiente consiste nel 
I adottare una stnittura d m 
treccio di tipo giallistica ad 
andamento retrospettivo Ali i-
nizio e tollocata la scoperta 
del cadavere di un impeccubi 
le uomo d alfari nella Vienna 
opulenta dei giorni nostri 
morte per suic idio pero senza 
motivazioni plausibili Solo 
IH 111 u l t i l l i ' p IL, l < i r ' 

mo il segreto orribile the si ce 
la nel passato dello scomparso 
e ne spiega la mode 

Cosi nel romanzo si miro 
duce anche il tema della me 
moria attualizzato in chiave di 
caccia ai responsabili dell Olo 
causto Bisogna po' aggiunge 
re che ad accentuare il pathos 
narrativo il racconto viene 
svolto in prima |X*rsona II pun 
to di vista é quello della vittima 
che si fa vendicatrice dei pab-
menti inflitti non solo a lui stes 
so ma ai suoi consimili 

Di fronte ai tanti romanzi e 
romanzetti ben fatti ed esangui 
della noslra narrativa recente 
IM variante di Lunebur^ ha il 
mento di affrontare la rappre 
umazione delle grandi passio 
ni su un orizzonte di conflitti 
incomponibili Siamo m un cli­
ma di melodrammaticita iper 
romantica dalle coloriture più 
accese anche se la misura é 
quella della narrazione breve e 
unitaria non fluviale e ramiti 
cala Sarebbe però ingiusto 
considerare il libro come una 
semplice ripresa di modelli tra 
dizionali sia pur sagacemente 
aggiornati 11 ftrmento di novi 
ta almeno relativa sta in una 
inquietudine esistenziale che 
porta a sottolineare il legame 
di comunanza ambigua tra la 
vittima e il carnefice Benmte 
so il discrimine tra giusio e in 
giusto resta saldo e la vittoria 
del perseguitato sul perseculo 
re conserva il suo significato 
gratificante Ma é il confine tra 
razionalità e lollia ad appan 
narsi Vintere agli scattili 
comporta non una esaltazione 
ma una perdita di energie vita 
li Si gioca con la morte e st­
uoli si spengono vite altrui si 
indebolisce comunque la prò 
pria 11 fanatismo della passio 
ne quale the ne sia la natura 
ha un prezzo umano insosleni 
bile conclusione romanticissi 
ma che nondimeno appare 
assai in tonsonanza con lo 
spinto dei nostri tempi 

Paolo Maurensig 
«Li variante di Lunch .in 
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GIANNI D'ELIA 

Vegliando 
tutta la notte 

ROBERTO CARIFI 

L i pralina dell e 
mozionale e del 
percettivo a suo 
'empo indicala da 

M ^ ^ i — 1 ranco ÌJJÌ nella 
prelazione a A'/J 

braio e certo una tostante di 
Gianni t) Pila poeta dell espe 
nen/a e del sentimento mo 
derno lirico che st. n/a cedere 
ali effusione tocca i tasti più in 
limi del vissuto re distra le uni 
bre e le sfumature che dal! tu 
krwursì riverberano sopra le 
cose Intanto \ottr privata ti 
lolo di derivazione dantesca 
( Buio d interno e- di notte pn 
vaia d o«ni pianeta sotto pò 
ver cielo qu ini esser può di 
nuvol tenebra» Purgatorio 
Wi ) su««cnsce un territorio 
sempre più frequentato da 
D Flia quello del eue>re set>re 
to dell essere dell intima eon 
versione che privilegia lenita 
ma i impronta latracela Sia 
mo sulla sU ssa lunghezza 
d ond i del precedente Secreta 
{ S") con il tigniamo aiia poe 
sia come mie amicu e solo lin 
«ua««io che può portare alla 
luce le vibra/ioni dell anima 

Ma accanto a questa valen 
/<\ del lin«ua««io poetico co 
me rivelazione del prolondo e 
dell arcano parola che si offre 
alla comunicazione serbando 
I impasto di ose unta e di lumi 
e Ile costituisce la vita interiore 
la segretezza rinvia alla se«n 
«azione a una condizione di 
clausura che carica il discorso 
di un intensa drammaticità l̂ a 
none e privata non solo perche 
sta a mdieare un serbatoio di 
esperienze che appartengono 
alla sfera del sotjcjettivo i sedi 
menti di tutto quanto da una 
lettera a una canzone di Bob 
Marlev o di Battisti mv rive 
nella memori i I irripetibile e he 
il ImmJaatmio poetico sa tra 
mandare e offrire ali nterprc-
tazionc dell altro La notte e 
soprattutto privata perchè' 
espropriata di qualcosa di so 
stanziale forse di stelle o di 
qualunque ìllra presenza che 
la qualifichi come notte iddi 
rittura defraudata delle sue 
funzioni del sonno e del so 
«no dell oblio e della quiete 
Vogliamo pensarla come una 
notte sottratta a se stessa co 
stretta alla ve«lia i quella fol 
Iia del «ionio che secondo 
Blanchot costrinse ali ostilità 
di una luce che perquisisce e 

dissolve I nostre» se«re Io 
Il libro di Gianni D Elia up 

pare in effetti costretto ad una 
memoria iperluctda coattiva 
come se la parola dovesse ve 
«Ilare su 11 assenza e sul vuoto 
registrare uno stato di man 
e hevolezza e di perdila la turia 
distruttiva e nichilista di un in 
tera epo^a Ecco dunque che 
Volte privata su««erisce una 
dolorosa consapevolezza del 
presente di «questa t^andt'ur 
abbiente / abominevolmen 
te • una riflessione frontale 
sul «buio mulinello dove seni 
bri crollare tutto il passato le 
sue aspirazioni e attese Que 
sta specie di veglia conferisce 
al testo di D Elia una luv idila 
insonne come se il poeta con 
ti mplasse un paesa««io di cui 
0 costretto a descrivere le r »vi 
ne irradiate da un innaturale 
lucore* luttavia nella notte m 
questione prevale infine la sor 
ve«lianz » nel scaso di una al 
lenzione e di una cura di ordì 
ne etico e politico Se la poesi i 
di D Elia ippare come un in 
tensa meditazione intorno al 
destino presente in una conti 
mia sodatura tra il livello per 
sonale e quello o««ettivo non 
prende mai il sopravvento un 
approccio astratto o me^ta'isi 
co una speculazione che al 
lontani d ili esperienza Li 
mancanza e la privazione I us 
senz ì e il crollo de Ile certezze 
hanno m 0 Klia una precisa 
connotazione storici e «eiie 
razionale chiamano in causa 
responsabilità e fallimenti de 
Sideri e progetti con il corse 
«uente rilancio di una poesia 
fortemente impegnata a risi i 
bilire il contatlo e luo con li 
realta a costruire il nuovo sulle 
invine 

I emine iato di Sartre ]A>S1O 
in e plorate I per il momento 
non si tratta che di verderelli i 
ro di riconoscere i propri fra 
HI] d ombrai} indica almeno 
due registri msep irabili nel di 
scorso poetico di D PI « I). 
una parie il disincanto il senso 
di uno smarrimento collettivo 
t privato dall altra la rmnov iti 
fiducia nella funzione crealu 
rale della poesia che anehe 
nell ombra può istituire un<i re 
lazionecon 1 altro 

Gianni D'Elia 
Notte privata- Pinaudi pa«« 
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